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Il lavoro presenta le nuove mappe di vulnerabilità e rischio sismico per l’edilizia abitativa a scala nazionale, realizzate nell’ambito del progetto “SAVE” finanziato dal GNDT-INGV; queste stimano il danno atteso per gli edifici e le perdite per la popolazione coinvolta. Le mappe sono generate assemblando i risultati ottenuti a scala Comunale, cui si attribuiscono parametri sintetici di stima del danno.  

Si è definita  una procedura di assegnazione della vulnerabilità che, utilizzando le caratteristiche tipologiche delle costruzioni contenute nei dati ISTAT e riferite alle abitazioni censite nel 1991, consente di stimare la distribuzione delle classi tipologiche  di vulnerabilità (EMS98) e di definire un indice sintetico di vulnerabilità (Ivc) per  ognuno dei Comuni italiani.
Questa procedura è stata calibrata mediante il confronto con un robusto data-base di inventario frutto di svariate campagne di rilevamento effettuate nel corso di precedenti progetti di ricerca, ampliato e sistematizzato nel presente lavoro che ha inserito recenti acquisizioni di dati (forniti dal D.P.C. e dalle altre unità di ricerca coinvolte in SAVE). Nell’ambito del lavoro di revisione del DB inventario si sono ridefiniti i criteri di assegnazione alle classi tipologiche di  vulnerabilità, introducendo una metodologia che consente di valutare l’influenza di varie caratteristiche della costruzione, interpretate come fattori di vulnerabilità o resistenza, sull’assegnazione finale. La calibrazione della procedura è stata effettuata interpretando statisticamente i dati sul danneggiamento raccolti in occasione degli eventi sismici del passato e valutando le influenze di ogni caratteristica sul danneggiamento medio di insiemi di edifici con caratteristiche analoghe,  espresso mediante l’introduzione di  un parametro sintetico di danneggiamento (Spd), definito come ascissa baricentrica della distribuzione del danno.
Combinando successivamente per ogni Comune le distribuzioni di vulnerabilità ricavate dal dato ISTAT con  la pericolosità  riportata nelle mappe ad oggi disponibili (fornite dal Servizio Sismico Nazionale e, limitatamente al periodo di 475 anni, elaborate dal Prof. Stucchi dell’INGV per il D.P.C.)  si calcola la probabile distribuzione annua del danno agli edifici; da questa, attingendo ancora ai dati ISTAT,  si traggono le stime del danno atteso anche in termini di superficie abitativa (crollata, danneggiata, o inagibile) e di impatto sulla popolazione (vittime, feriti e senza tetto). 

I risultati sono riportati in mappe a scala nazionale con livello di dettaglio comunale. Si consegnano in analoghe mappe anche i risultati ottenuti per intervalli temporali di 95, 475, 975, 2475 anni. 

Si accenna in chiusura ai possibili sviluppi e miglioramenti futuri: 
a)
saranno presto disponibili i dati del censimento ISTAT 2001, grazie ai quali, oltre a disporre di un quadro aggiornato delle caratteristiche del patrimonio edilizio italiano, sarà possibile ridurre le attuali incertezze in merito al numero di abitazioni per edificio, e conseguentemente al numero di occupanti;

b)
è attualmente in corso una raccolta di informazioni mediante un “Questionario informativo tipologico strutturale via Web”, messo a punto nell’ambito del medesimo progetto “SAVE” , che consentirà di migliorare la stima della distribuzione delle classi tipologiche  di  vulnerabilità attraverso  analisi di caratterizzazione tipologica a scala comunale; 
c)
potranno essere raffinate le valutazioni di impatto sulla popolazione a seguito di analisi sulle variazioni della effettiva percentuale di occupazione degli edifici nell’arco della giornata o stagionalmente, tenendo conto anche delle attività produttive prevalenti dell’area.
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